
Acconti  Irpef  2025:
applicazione  delle  nuove
aliquote
Con il D.L. n. 55 del 23 aprile 2025 è stato risolto il
problema relativo al calcolo degli acconti Irpef 2025 dovuti
dai lavoratori dipendenti e pensionati privi di altri redditi,
eliminando la distorsione che si era venuta a creare a seguito
di  quanto  disposto  dal  D.Lgs.  n.  216/2023  nella  sua
formulazione  originaria.  
Premessa

Con  l’articolo  1  del  D.Lgs.  n.  216/2023  (primo  modulo  di
riforma delle imposte sul reddito delle persone fisiche) era
stata disposta, per il solo anno 2024, una variazione delle
aliquote IRPEF.

La medesima disposizione aveva altresì previsto che per la
determinazione degli acconti dovuti per il 2024 ed il 2025 si
dovessero comunque considerare le aliquote pregresse.

Con la Legge di bilancio 2025, legge 30 dicembre 2024, n. 207,
invece, le aliquote introdotte dal D.Lgs. n. 216/2023 sono
state  confermate  in  via  definitiva.  Di  conseguenza,  un
contribuente  lavoratore  dipendente  o  pensionato,  che  non
dichiara ulteriori redditi, si trova in una situazione di
continuità IRPEF nel passaggio 2024/2025, tale da giustificare
il fatto di non dover versare acconti di imposta, acconti che
invece, dovendo essere calcolati per il 2025 con le aliquote
2023,  stante  la  formulazione  originaria  del  D.Lgs.  n.
216/2023 , risultavano dovuti. Una situazione paradossale, cui
ha posto rimedio il D.L. 23 aprile 2025, n. 55 in materia di
“Disposizioni urgenti in materia di acconti IRPEF dovuti per
l’anno 2025”, pubblicato in G.U. Serie Generale n. 94 del 23
aprile 2025. 
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Il passaggio dalle “vecchie” alle “nuove” aliquote IRPEF e la
problematica degli acconti

Al fine di comprendere la problematica qui oggetto di esame, è
bene  ricordare  che  con  il  primo  modulo  di  riforma  delle
imposte sul reddito delle persone fisiche era stato previsto,
inizialmente per il solo anno di imposta 2024, il seguente
quadro afferente agli scaglioni reddituali e relative aliquote
IRPEF:
 

Reddito Aliquota IRPEF

Fino a € 28.000 23%

Oltre  €  28.000  e  fino  a  €
50.000

35%

Oltre € 50.000 43%
 
Stante l’iniziale previsione di una variazione di aliquote
applicabile solo all’anno 2024, il D.Lgs. n. 216/2023 aveva
altresì previsto che gli acconti di imposta per i periodi 2024
e 2025 dovessero comunque essere calcolati sulla base delle
pregresse aliquote, di seguito richiamate:
Reddito Aliquota IRPEF

Fino a € 15.000 23%

Oltre 15.000 e fino a 28.000 25%

Oltre  €  28.000  e  fino  a  €
50.000

35%

Oltre € 50.000 43%
 
La necessità di calcolare gli acconti IRPEF dovuti per il 2025
sulla base delle aliquote in vigore per l’anno di imposta
2023,  nonostante  la  Legge  di  bilancio  2025  avesse  poi
introdotto a regime i tre scaglioni ad aliquote 23%, 35% e
43%, ha originato una distorsione, segnalata da professionisti
del settore fiscale e sindacati.
Infatti, applicando le “vecchie” aliquote, molti lavoratori



dipendenti e pensionati, pur avendo diritto a un rimborso o a
un’imposta netta nulla, si sarebbero trovati a dover versare
un acconto basato sulle aliquote precedentemente in vigore,
più elevate, con un conseguente anticipo di somme a favore
dell’Erario. Tali somme sarebbero poi risultate, a conguaglio,
come non dovute e quindi a credito del contribuente; tale
credito, tuttavia, sarebbe stato recuperabile solo in sede di
dichiarazione dei redditi presentata nel 2026 con riferimento
all’anno di imposta 2025. 

Le modifiche apportate alla norma dal D.L. n. 55/2025

Al fine di risolvere la problematica su esposta, con il D.L.
n.  55/2025  è  stato  modificato  l’articolo  1,  comma  4,  del
D.Lgs. 30 dicembre 2023, n. 216, ovvero proprio il passaggio
relativo  alla  determinazione  degli  acconti,  sostituendo  le
parole: «i periodi d’imposta 2024 e 2025» con «il periodo
d’imposta 2024». 

Ciò si traduce nel fatto che l’acconto IRPEF dovuto per l’anno
di imposta 2025 dovrà essere calcolato sulla base dei tre
scaglioni ad aliquote 23%, 35% e 43% introdotti a regime, e
non più sulla base delle aliquote in vigore per l’anno di
imposta 2023 (quattro scaglioni).

È stato così risolto il rilevato difetto di coordinamento
normativo, in ragione del quale addirittura i contribuenti
aventi solo redditi di lavoro dipendente o pensione rientranti
nell’attuale no tax area, pari a 8.500 euro per entrambe le
categorie reddituali, si trovavano nella condizione di essere
chiamati a versare acconto imposte per il 2025 per un mero
“gioco di aliquote”.

Peraltro, la modifica apportata alla norma non solo giova ai
contribuenti  cui  sopra,  ma  effettivamente  semplifica  la
gestione degli acconti di imposta per tutte le tipologie di
contribuenti.

Infatti, prima della modifica operata dal D.L.n. 55/2025, al



fine di determinare gli acconti dovuti da qualsiasi soggetto
IRPEF, sarebbe stato necessario ricalcolare l’imposta teorica
con  applicazione  delle  aliquote  2023,  mentre  grazie  alla
modifica  apportata  si  potranno  considerare  le  risultanze
emergenti sulla base delle aliquote 2024, applicabili nella
dichiarazione dei redditi 2025 anno di imposta 2024 in via di
predisposizione, aliquote che ugualmente saranno applicabili
all’anno di imposta 2025.
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